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I fronti

«Aprire subito i negoziati
per la Pubblica

amministrazione».
Landini: incostituzionale
il progetto del governo

sulle proteste

Sindacati allo scontro su contratto, sciopero e patronati
i moltiplicano i fronti di contrasto tra i sinda-
cati e il governo. E a rassenerare gli animi non
è bastato neppure un incontro informale, ieri

in piazza, con il ministro della Pubblica amministra-
zione, Marianna Madia. Anzi. «Non basta una passe-
rella: è ora di aprire un tavolo di trattativa per il rin-
novo dei contratti pubblici», hanno detto i segretari
di Fp Cgil (Rossana Dettori), Cisl Fp (Giovanni Fave-
rin), Uil Fpl (Giovanni Torluccio) e Uilpa (Nicola Tur-
co) dopo la manifestazione tenutasi davanti alla se-
de del ministero della Pubblica amministrazione, per
chiedere lo sblocco immediato dei contratti dei lavo-

S ratori pubblici e alla quale appunto è intervenuta al-
la fine il ministro. I sindacati sono decisi a mantene-
re alta la mobilitazione fin tanto che «il ministro non
assumerà atti formali per la riapertura dei negoziati
sul rinnovo del contratto», così come "imposto" dal-
la recente sentenza della Corte costituzionale.
Un altro tema caldo è quello della (ipotizzata) legge
di regolamentazione del diritto di sciopero. In questo
caso a prendere posizione con nettezza è stato il lea-
der della Fiom-Cgil. Sarebbe «una aberrazione inac-
cettabile» e un «atto incostituzionale» perché lo scio-
pero «è un diritto delle persone», ha tuonato Mauri-

zio Landini respingendo l’idea del governo di subor-
dinare l’eventuale protesta alla volontà della maggio-
ranza dei lavoratori. «Un conto è regolare un diritto,
altro è dire che serve il 50%+1 di tutti i lavoratori per
proclamare uno sciopero», ha aggiunto.
Da ultimo è la leader della Cisl a sollecitare il governo
perché metta mano alla riforma dei Patronati. Anna-
maria Furlan, infatti, denuncia come non siano stati
emanati i relativi decreti attuativi e il sindacato teme
che si proceda a un nuovo, ingiustificato, taglio dei
fondi che sostengono questo strumento di assisten-
za (gratuita) ai cittadini.

Unioni civili, sui conti del Mef
sì della commissione Bilancio
Approvate le stime sugli oneri. E nella notte il dibattito

Lettera & Risposta

È l’ora di un surplus
di ragionevolezza,
non di tentare dei blitz
LORENZO DELLAI*

aro direttore,
sul tema delle unioni
civili occorre un sur-

plus di buon senso e di ra-
gionevolezza, poiché quasi
mai le forzature sui tempi so-
no la risposta più ragionevo-
le alle chiusure e ai fonda-
mentalismi. Ha detto bene,
qualche giorno fa, Massimo
Cacciari: la politica non sem-
bra ancora pronta a rappor-
tarsi con mutazioni antropo-
logiche così radicali e profon-
de. E soprattutto non sembra
ancora capace di cimentarsi
sul piano di una virtuosa e ri-
spettosa laicità. Bene sareb-
be, in un contesto così com-
plesso, ispirarsi al sano prin-
cipio di cautela e precauzio-
ne, trovando un possibile ter-
reno comune intorno al qua-
le costruire una buona con-
vergenza. A me pare che que-
sto terreno possa essere il ri-
conoscimento, nello spirito
dell’art. 2 della nostra Costi-
tuzione, dei necessari diritti
personali a fronte di legami
stabili tra due persone, che
accrescono il bene comune
costituito dal tessuto relazio-
nale ed affettivo, in una so-
cietà sempre più individuali-
sta e frammentata. E ciò a
prescindere dalla natura del-
la relazione e dalla identità
sessuale dei contraenti il le-
game. Su questo terreno vi è
una larghissima identità di
vedute nella società italiana,
oltre che in Parlamento: ciò
costituisce un valore e insie-
me anche una base culturale
per minare alla radice ogni
tentazione di omofobia e di
pregiudizio rispetto ai diver-
si stili di vita. Perché non si
valorizza questa base comu-
ne? Perché si punta invece a
portare la legislazione su una
insidiosa rotta di collisione
con l’istituto del matrimonio,
il quale è certo anche una for-
ma di legame sociale, ma è
anche molto di più, di pecu-
liare e di diverso? Non c’è nel-
la società italiana una base
comune di convergenza cul-
turale sull’idea del matrimo-
nio tra persone dello stesso
sesso e men che meno sull’i-
dea che una coppia omoses-
suale possa essere abilitata a
ottenere dei figli: e questo è
un dato di fatto. La proposta
di legge Cirinnà andava inve-
ce in questa direzione, al di là
degli accorgimenti termino-
logici. La risposta da parte di
chi – come noi – non condi-
vide questa impostazione
non può essere peraltro il
tentativo di archiviare la que-
stione. Sappiamo, anche per
esperienza pregressa, che
questo equivale a mettere la
testa sotto la sabbia e ad al-
lontanare ogni soluzione ra-
gionevole ed equilibrata. Si
sta cercando da più parti di
trovare una via d’uscita nel
senso di un compromesso
virtuoso e non pasticciato o
ambiguo. Ma ciò è piuttosto
arduo senza rivedere alcuni
elementi di impianto della
proposta Cirinnà ed è pale-

semente impossibile senza
poter disporre di tempi non
lunghissimi ma adeguati.
A ottobre la Chiesa Cattolica
celebrerà il suo secondo Si-
nodo sui temi della famiglia e
tutto lascia pensare che sarà
un passaggio fondamentale,
nel segno certo dei princìpi
consolidati, ma anche della
disponibilità al dialogo e alla
comprensione dei cambia-
menti sociali che connota il
magistero di papa Francesco.
Sarebbe ben triste se, nel Pae-
se che – di fatto – ospita il Si-
nodo, la politica si caratteriz-
zasse invece per scontri i-
deologici, contrapposizioni
manichee e forzature sui
tempi e sui contenuti. Un mi-
nino di disarmo bilanciato e
condizionato sarebbe in que-
sto momento la scelta più
giusta per tutte le parti poli-
tiche (e in modo particolare
per i politici di ispirazione
cristiana ovunque schierati)
e consentirebbe di chiudere
la partita legislativa in au-
tunno con unici vincitori gli
italiani.
*Deputato e presidente
di Democrazia Solidale

Ho ragionato spesso sulle i-
potesi di regolazione delle u-
nioni tra persone dello stes-
so sesso, caro presidente
Dellai, continuando ad a-
scoltare con attenzione ciò
dalle diverse parti in causa è
stato via via argomentato e
anche ciò che viene ripetuto
da coloro che non intendono
ascoltare niente e nessuno a
parte se stessi. Insisto, da
tempo, sull’individuazione
di una «via italiana», chiara-
mente non matrimoniale,
per uscire dall’impasse sen-
za cadere negli errori com-
piuti in altre nazioni nelle
quali si è introdotto anche
un “diritto ai figli”, in questo
caso delle coppie omoses-
suali, con tutto ciò che di
sconvolgente ne consegue.
Lei evoca tale «via» a suo mo-
do, indicando un percorso
che valorizzi la «base comu-
ne» solidarista, sulla quale
c’è convergenza nella nostra
società, e che eviti le inac-
cettabili insidie del simil-
matrimonio. Mi pare un ap-
proccio sensato. A differen-
za di altri. Cioè di quello di
coloro che progettano di
mettere al lavoro il Parla-
mento in modo forzato e nel
cuore della notte su una pro-
posta di legge, il cosiddetto
ddl Cirinnà, che nell’attuale
versione è pessima e avreb-
be bisogno, come anche lei
sottolinea, presidente Dellai,
di essere rivista in «elemen-
ti di impianto». In questo ca-
so, la notte non porterebbe
affatto consiglio, ma ag-
giungerebbe tensioni a ten-
sioni, propiziando uno scri-
teriato e deleterio clima di
scontro. E non solo in Sena-
to. Chi ha responsabilità, nel
Pd come in tutte le altre for-
ze parlamentari, farebbe be-
ne a rendersene conto.

(mt)
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MARCO IASEVOLI
ROMA

l nodo viene al pettine. E tutto ciò che si
temeva da tempo accade in poche ore.
Prima Pier Carlo Padoan, ministro del

Tesoro, scrive una lettera in qualità di azio-
nista della Rai in cui chiede al presidente del-
la Commissione di Vigilanza, il pentastella-
to Roberto Fico, di provvedere alla nomina
del Consiglio di amministrazione - scaduto
il 25 maggio - con la vecchia legge Gasparri.
Pochi minuti dopo, al Senato, inizia la ba-
garre: le opposizioni, venuta meno l’urgen-
za, chiedono di rimandare la riforma della go-
vernance, arrivata ormai all’esame dell’Au-
la; il governo invece chiede di confermare il
calendario dei lavori che prevede il voto en-
tro domani.
Le due vicende sono intrecciate ma vanno di-
stinte. La lettera di Padoan prende atto del
grande ritardo della riforma della Rai. Se an-
che questa incassasse domani il sì del Sena-
to, l’iter non sarebbe concluso prima della fi-
ne dell’anno, dato che la Camera apporterà
certamente correttivi. La priorità del Tesoro
è quella di dare dei manager all’azienda e di
far partire la procedura di nomina del Cda.
Da Palazzo Chigi trapela anche l’esigenza di
fare in fretta, di provare a nominare i 9 con-
siglieri (7 scelti dalla Vigilanza e 2 dal Teso-
ro) in una settimana con un accordo com-
plessivo che tenga dentro sia M5S sia Forza
Italia. Impresa ardua, perché nessuno in Vi-
gilanza è autonomo per approvare i "propri"
nomi e perché prima di arrivare alle vota-
zioni bisogna raccogliere e vagliare i curricula
dei candidati. Ma Renzi vuole fare in fretta
perché i vertici Rai, in regime di proroga, da
tempo hanno smesso di programmare.
Il fatto che si proceda con la legge Gasparri
fa sorgere la fatidica domanda: ora che fine
fa la riforma? Renzi non è contento di come
è stato snaturato il disegno di legge gover-
nativo, ma sa che portarlo su un binario mor-
to sarebbe una sconfitta. Lungo la giornata

I

ANGELO PICARIELLO
ROMA

ulle unioni civili la discussione al
Senato va avanti di notte in Com-
missione Giustizia dove è ripresa

la discussione dopo due settimane di stop
in attesa del parere sui costi del provvedi-
mento, giunto ieri sera. Chiusi i lavori d’au-
la, la commissione Bilancio era tornata a
riunirsi a tarda sera e avave dato parere fa-
vorevole alla relazione del ministero del-
l’Economia poco dopo le 21. Cosicché in
tutta fretta i componenti della commis-
sione Giustizia sono stati richiamati in ser-
vizio nottetempo dal presidente Nitto Pal-
ma (Fi) e riconvocati per le 21.30 per ini-
ziare la trattazione del provvedimento in
sospeso per l’assenza del parere sugli oneri
relativi all’erogazione delle pensioni di re-
versibilità ai partner superstiti. Per dare
l’idea dell’accelerazione impressa, era sta-
ta persino sospesa la riunione della giun-
ta per le Immunità, convocata alle 20.30,
che teneva impegnati alcuni senatori del-
la Giustizia, per permettere alla commis-
sione di riunirsi validamente.
Alla Bilancio il sì alla relazione sui costi

delle unioni civili è arrivato da Pd, M5S, Sel.
Contrarie Fi e Lega, mentre Ap si è divisa:
favorevoli Antonio Azzollini - che aveva
appena incassato il no al suo arresto - e Fe-
derica Chiavaroli; contrario invece Mau-
rizio Sacconi. «Le regole di contabilità pub-
blica - motiva il suo no l’ex ministro del La-
voro - avrebbero richiesto una valutazio-
ne a regime dell’incremento della spesa
previdenziale e sociale con l’estensione
alle coppie omosessuali delle provviden-
ze ora riservate al matrimonio. Si sottova-
luta - lamenta - la maggiore spesa in un
modello sociale già faticosamente soste-
nibile facendo riferimento alla giovane età
dei nuovi beneficiari, ma uno studio serio
dovrebbe guardare oltre i dieci anni». La
relazione, infatti, parla di oneri per soli 3,7
milioni nel 2016, che diventerebbero 22,7
milioni nel 2025. Il tutto in base a una pla-
tea ipotizzata di circa 30mila partner del-
le unioni civili che il Mef ha immaginato
in proiezione con quanto accaduto in Ger-
mania. Dal canto suo Chiavaroli motiva il
suo voto favorevole sul piano tecnico:
«Con la bollinatura da parte della Ragio-
nieria dello Stato il nostro compito, come
commissione, di aver sollevato il tema del-

l’onerosità del provvedimento può dirsi
adempiuto. Ora, come partito, prosegui-
remo nella commissione di merito la no-
stra battaglia per cambiare il testo».
Via quindi alla maratona notturna in com-
missione Giustizia, con circa 1.500 emen-
damenti da esaminare e soprattutto una
premessa (una volta accolto l’emenda-
mento del Pd dell’«istituto giuridico ori-
ginario») che va ora uniformata al resto
del testo: il ddl Cirinnà ora rappresenta in
pratica un continuo rimando all’istituto
del matrimonio. Il che rende difficile un
approdo in aula prima della pausa delle fe-
rie: ieri notte la discussione si è protratta
fino alle 23 giungendo al voto negativo di
soli 3 ordini del giorno.
Da registrare, intanto l’outingdel ministro
Maria Elena Boschi che, sia pur garante
della mediazione sulle unioni civili, con-
fessa, sul piano personale: «Io sarei favo-
revole al matrimonio». Per il ministro del-
le Riforme, sulle adozioni, «va bene il mo-
dello tedesco, e la possibilità di adottare al-
l’interno della coppia i figli nati da prece-
denti unioni, rappresenta un buon pun-
to di partenza».
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il premier ondeggia, poi dà l’ordine di pro-
vare a chiudere comunque l’esame a Palaz-
zo Madama entro domani, come previsto.
Ma questa intenzione deve scontrarsi con la
richiesta di M5S di rallentare i tempi e so-
prattutto con la minaccia concreta che For-
za Italia faccia ostruzionismo. «Se è vero che
il governo porta due emendamenti in Aula,
noi presentiamo 500 subemendamenti», mi-
naccia Paolo Romani. In tal caso, la riforma
sarebbe arenata di fatto.
E non è detto che al premier dispiaccia: «Il
nostro obiettivo – si sfoga in serata – è cac-
ciare i partiti dalla Rai, e entro questa legi-
slatura ci riusciremo. Finora ci hanno frena-
to, non solo Forza Italia ma anche M5S». Se
anche la riforma non continuasse il suo per-
corso, Renzi ci rimetterebbe le mani più a-
vanti. L’altra strategia prevede un accordo in
extremis stanotte al Senato, con l’impegno a
rivedere l’impianto alla Camera in modo da
avere le nuove norme entro fine 2015. In que-
st’ultimo scenario, la nuova governance che
il Parlamento si avvia a nominare avrebbe il
compito di traghettare verso la nuova era.
Ma tutto dipende da cosa succederà nelle
prossime ore al Senato.
Sui nomi che potrebbero arrivare a Viale
Mazzini per ora prevale il riserbo. Sia per
quanto riguarda il Cda sia per quanto ri-
guarda presidente e direttore generale, che
vengono votati dai consiglieri su indicazio-
ne di fatto del governo. Renzi certamente
delle idee le ha, così come ha chiaro di voler
tenere il filo aperto sia con Berlusconi sia con
M5S. In passato, tra serio e faceto, sui media
è stato avanzato, per la massima carica, il no-
me di Walter Veltroni. Ma nei classici conci-
liaboli in Transatlantico spunta anche Fer-
ruccio De Bortoli. Le carte del premier in
realtà sono ancora coperte. E non è detto che
per il ruolo di direttore generale non venga
confermato Luigi Gubitosi, il cui piano di ra-
zionalizzazione è stato apprezzato dal pre-
mier.
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Resta il termine di domani
per chiudere la riforma
al Senato, ma Fi farà

ostruzionismo. Intanto
il governo è costretto a

procedere alla nomina del Cda
con le norme attuali: il premier
prova a chiudere in sette giorni

Senato 

Votati e bocciati in Commissione
Giustizia solo 3 ordini del giorno

FICO (M5S)
«Obiettivo è solo lottizzare»

«Governo e maggioranza
vogliono nominare i nuovi vertici
Rai con la legge Gasparri. Hanno
fatto un caos incredibile: una
riforma in corso di esame, il Cda
scaduto e l’azienda impossibilitata
a programmare. Ma l'obiettivo è
uno solo: spartire il "territorio" Rai.

GASPARRI (FI)
«Mia legge non così male»

«Il governo ha deciso che per le
nomine Rai si applica la legge
Gasparri. Non doveva essere poi
tanto male», commenta il senatore
padre della vecchia legge sulla
Rai. «Bravo Renzi che hai
cambiato verso».

Caos Rai, la riforma rischia il binario morto
Padoan: nomine subito con la legge Gasparri
Renzi si sfoga: ci hanno frenato, ma cacceremo i partiti dalla tv pubblica


